
tense Catherine Coleman. La loro
missione, MagiSStra, aveva un pro-
gramma scientifico particolarmen-
te intenso: Nespoli ha condotto
esperimenti di medicina, fisica dei
fluidi, radiazioni, biologia non so-
lo per l’ente spaziale europeo, ma
anche per gli Stati Uniti, il Giappo-
ne e il Canada.

Mentre era lassù, ha scattato
24.000 foto, 500 delle quali sono
andate su Twitter e Flickr, facendo-
lo entrare nella rosa dei candidati
agli Shorty Awards, i premi asse-
gnati ai migliori comunicatori nei
social media.
Come è nata questa avventura?
«Come molti della mia età, da bam-
bino volevo fare l’astronauta. La
scintilla iniziale è arrivata guardan-
do le immagini dello sbarco sulla
Luna. Quello che mi aveva impres-
sionato era vedere quegli uomini
che saltellavano in quel modo stra-
no e che facevano il derapage sul
suolo lunare. Quando poi a 25 anni
mi sono trovato a chiedermi cosa
volevo fare da grande, questa cosa
improponibile mi è sembrata fatti-
bile. Era nelle mie capacità».
Si sentiva «speciale»?
«Non sono né un genio né un supe-
reroe. A 19 anni sono partito milita-
re e, finito il servizio di leva, ho de-
ciso di rimanere. Sono stato un mi-
litare fino a 27 anni: un periodo
che mi ha aiutato a crescere dal
punto di vista personale. Soprattut-

to mi ha fatto capire che non c’è
niente che una persona normale
non possa fare se ha la capacità di
prepararsi sia psicologicamente
che tecnicamente. Così mi sono ri-
messo a studiare e, con questo pa-
trimonio, sono ripartito da capo».
Un esempio per le giovani generazio-
ni?
«Non credo di poter essere un
esempio per nessuno, però la mia
storia dimostra che i sogni si posso-
no realizzare. Io ho avuto la capar-
bietà di non sentire quelli che dice-
vano: ma dove vai? E la caparbietà
di ascoltare invece quelli che mi in-
coraggiavano. Il sogno è irrealizza-
bile per definizione, ma per rag-
giungere l’obiettivo bisogna prima
di tutto credere in se stessi e non
tarparsi le ali da soli».
C’è ancora posto per chi volesse intra-
prendere una carriera legata all’esplo-
razione dello spazio?
«Lo spazio diventerà sicuramente
sempre più importante. Una volta
era riservato a pochissimi, tra poco
avremo i turisti spaziali. Ci sono dit-
te americane che stanno già proget-
tando veicoli commerciali per que-
sto scopo. Sono certo che in futuro
molti potranno provare cosa vuol
dire girare intorno alla Terra, pro-
vare lo sconvolgimento delle leggi
che noi consideriamo naturali. È
un peccato che questo piacere sia
riservato a pochi».
Condividere lo spazio. È nata da qui

l’idea di mettere su Twitter le foto che
scattava da lassù?
«Vedevo che alcuni colleghi ameri-
cani usavano i social media, alcuni
in modo addirittura ossessivo.
All’inizio ero un po’ restio, ma poi
ho capito che ti danno una possibili-
tà davvero nuova di essere in colle-
gamento diretto da lassù. In realtà,
io mandavo solo le foto con qual-
che commento. Eppure non sapete
quanta gente mi ha scritto, ancora
oggi continuo a ricevere messaggi
di persone che mi chiedono di rico-
minciare a scrivere qualcosa».
Come si è trovato a fare lo scienziato
nei laboratori della Stazione spazia-
le?
«Il laboratorio in orbita è diverso
da qualsiasi laboratorio quaggiù
sulla Terra: ci sono esperimenti
che si possono fare solo là. E’ fanta-
stico e abbiamo fatto ottime cose.
Però possiamo sempre migliorare.
Sono un po’ critico su come le istitu-
zioni gestiscono la Stazione. Ad
esempio, il tempo che avevo a di-
sposizione per gli esperimenti era
poco: circa il 30% del tempo in orbi-
ta. Poi ci sono esperimenti che vole-
vo portare su, ma non ci siamo riu-
sciti per lungaggini burocratiche.
In particolare, noi italiani siamo un
po’ incostanti e quindi inaffidabili.
Abbiamo picchi di grande eccellen-
za, ma bisogna essere più costanti,
più presenti. E continuare a sogna-
re». ●

Astronauti Roberto Vettori e Paolo Nespoli

I
eri mattina a Castel Gandolfo
per restituire al papa la meda-
glia affidata a Roberto Vittori
prima della partenza e che è

volata a bordo della Stazione Spa-
ziale Internazionale. Poi, nel po-
meriggio, gli astronauti delle due
missioni MagISStra e Dama STS
134 sono andati nella sede
dell’Agenzia Spaziale Italiana
per incontrare i giornalisti e rac-
contare qualcosa delle loro espe-
rienze.

C’erano naturalmente i due
astronauti italiani, Paolo Nespoli
e Roberto Vittori, ma c’erano an-
che molti dei loro colleghi ameri-
cani, come Catherine Coleman
(la ricordate nelle foto scattate
sulla Stazione spaziale con i ca-
pelli dritti sulla testa?), Mark e
Scott Kelly, il pilota Gregory
Johnson, Edward Finke ed An-
drew Feustel. Oltre agli astronau-
ti, erano presenti anche il presi-
dente dell’Asi, Enrico Saggese,
Volker Liebig, dell’Agenzia Spa-
ziale Europea, il Generale Carlo
Magrassi dell’Aeronautica Milita-
re e Roberto Petronzio, presiden-
te dell’Istituto Nazionale di Fisica
Nucleare che nello spazio ha por-
tato molti esperimenti sulle parti-
celle.

Tutti d’accordo sul fatto che il
2011 è stato un anno particolare
per il nostro paese. L’anno in cui
due astronauti italiani hanno vo-
lato contemporaneamente. Ne-
spoli ha partecipato alla missio-
ne di lunga durata MagISStra
che ha portato sulla Stazione spa-
ziale internazionale ben trenta
esperimenti europei. Vittori ha
partecipato all’ultimo volo di En-
deavour, prima che gli shuttle fos-
sero messi in pensione. A quattro
mesi dal loro rientro sulla Terra,
gli astronauti oggi sperano che il
nostro paese continui ad avere
un ruolo attivo nell’esplorazione
dello spazio.

«Si continua a parlare di Luna
e Marte, ma non credo che sia
questo il futuro dietro l’angolo –
ha detto in particolare Vittori, co-
lonnello dell’aeronautica - quello
a cui bisogna prepararsi è l’aero-
spazio». L’obiettivo, per l’astro-
nauta, è conquistare la fascia che
si estende fino a 100-120 chilo-
metri dalla Terra, puntando così
sul trasporto spaziale del futuro.
 C.P.

Sì volare,
a 100 km
dalla Terra

Foto Esa-Nasa

Un vulcano fotografato da Paolo Nespoli

Per la
Gioconda
a Firenze

«Sonogià50.000leadesioniperchiederealLouvredipoteresporrenel2013laGiocon-
da di Leonardo da Vinci a Firenze, centenario del ritrovamento dopo il furto del 1911. Il nostro
obiettivoè100.000».CosìSilvanoVinceti,presidentedelComitatochenestapromuovendoil
rientro - temporaneo - e che presenterà al Louvre un progetto per la sicurezza dell’opera
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